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Sono sparsi in tutto il mondo, da

Oriente a Occidente. Scavano,
esplorano terre desertiche, ripor-
tano alla luce frammenti di edifici
antichi, ricostruiscono da bran-
delli di storia il percorso della cul-
turache ipopolipiùdiversihanno
attraversato. Sono gli archeologi
italiani che, come pacifici «colo-
nizzatori» contemporanei o illu-
stri Indiana Jones, hanno diffuso
le loromissionineisitipiùdispara-
ti. I luoghipreferiti sonoquellime-
diorientali, là dove cresceva la ci-
viltà mesopotamica delle mitiche
città come Babilonia e Ugarit. Ma
navigano anche lungo il Mediter-
raneo,dall’Egittoedallecostenor-
dafricane alla Grecia, da Creta alla
Turchia,perprendereil largoverso
l’orientepiùestremo,dall’Indiaal-
laThailandia.

«Misioni archeologiche italia-
ne», è un volume che raccoglie, si-
to per sito, tutte le esperienze fatte
negli ultimi cinquant’anni fino a
quelle ancora in corso, dai ricerca-
tori «militanti» sul territorio parti-
ti dalle varie università. Il libro,
edito da «L’Erma di Bretschnei-
der», sarà presentato oggi alla Far-
nesina nell’ambirto di un conve-
gno organizzato dalla Direzione
generale delle relazioni culturali
del Ministero degli Affari esteri, in
collaborazione con la Scuola ar-
cheologica di Atene e il Diparti-
mento di scienze storiche, archeo-
logiche e anrtropologiche dell’an-
tichitàdellaSapienzadiRoma.Ne-
gli anni Cinquanta iniziarono al-
cune fra le più interessanti spedi-
zioni di ricerca, ancora in corso,
dalla preistoria all’epoca medioe-
vale, concentrate sulle culture «al-
tre», rispetto alla dominante clas-
sica nel Mediterraneo e nell’Euro-
pa del Nord. Produzioni artistiche
e insediamenti urbani molto più
antichi, cultureche risalgonoal IV
millennio, come
quella eblaita, forme
societarie diverse da
quelle più riconduci-
biliallostiledivitaoc-
cidentale, derivante
dal mondo greco ro-
mano. E l’attività dei
ricercatori italiani ha
consolidatoirapporti
con gli istituti dei vari paesi nei
quali lo scavoèavvenuto.Unafor-
ma di cooperazione culturale,
quindi, in alcuni casi l’unica. Uno
scambiochespessoèun’occasione
di sviluppo e di formazione per i
giovani ricercatori indigeni e di
sperimentazione delle tecnologie
informatiche. Molti gli interventi
di restauro,comeèavvenutoper la
ricostruzionedelMausoleoBdiSa-
bratha, inLibia,dapartedellamis-
sionedi AntoninoDiVita,diretto-
re per molti anni della Scuola ar-
cheologica italiana di Atene. È un
rarissimo esempio di architettura
del Barocco ellenistico, nato da
una fusione di stili che portano a
evocare le volute ascendenti del
Borromini. O il riassesto dell’arco
di Settimio Severo, affidato all’ar-
cheologo dal Cnr e l’allestimento
del museo di Leptis Magna, sem-
preinSiria.

L’impegno italiano ha ottenuto
anche risultati importantissimi:
dalla missione dell’Ismeo, iniziata
dall’eminentearcheologoGiusep-
peTuccinel ‘55nella regionedello
Swat pakistanoallagrandescoper-

ta della città mesopotamica di
Ebla, in Siria, scavo condotto dal
professorPaolo Matthiae per laSa-
pienza dal 1964. Qui, sotto una
collinetta di terra rossa, il docente
romano intuì che dovevano esser-
ci i restidiunacittàarcaicaedebbe
ragione. Si rivoluzionò la conce-
zione che fino ad allora si aveva
della culturamesopotamica, e il ri-
trovamento delle 17mila inscritte
in cuneiforme che costituivano
l’Archivio, molto aggiunse alla
comprensione dell’arte e dell’arti-
gianato,degli scambicommerciali
eculturalicheavvenivanonelvici-
noOriente,finoall’Egitto,almeno
tremila anni prima di Cristo. E ad
Ebla ancora si scava, ogni estate,
adesso si studiano i resti del Palaz-
zoArcaico.LaricercadiMatthiaesi
estende anche a Gerico, sul Tell El
Sultan, scavo avviato ai primi del
Novecento da archeologi prima
austriaci poi britannici. Qui, oltre
agli insediamenti urbani ancora
poco esplorati, c’è la più vasta ne-
cropoli conosciuta in Palestina,
databile tra il III e il II millennio
avanti Cristo. Proseguendo verso
Oriente si arriva ad Hafra, in Iraq,
la più grande città araba nata pri-
ma dell’Islam, sulla quale lavora la
missione di Roberta Venco Ric-
ciardi dell’Univeristà di Torino.
Unpuntocrucialepercomprende-
re i rapporti fra le culture iranica e
mesopotamica e il limite dell’e-
spansione romana, luogo di pelle-
grinaggiperifedelidelcultodelso-

le. Molte le missioni in Egitto, che
a volte lasciano emergere le conta-
minazioni del mondo classico, co-
me nel Fayum, approfondiscono
laconoscenzasull’epilogodellaci-
viltà faranoica, come a Saqqara,
dovelamissionediEddaBresciani,
dell’università di Pisa ha portato
allaluceprodottiartisticidigrande
rilievo, fra iqualiuna telamagnifi-
camente dipinta, con il volto di
Ossiri, trovata nella tomba chia-
mata di Bakenrenef, e ora esposta
nelmuseodelCairo.

Il viaggio continua, si scanda-
gliano territori in Giordania e in
Turchia, in Libano e in Israele; si
cercano le tracce che Roma lasciò
inFrancia,aBibracte;sicorreverso
il Nepal e la Thailandia, verso l’In-

dia e il Laos, passando per le mon-
tagne del Turkmenistan, dove
Maurizio Tosi, dell’Istituto italia-
no per l’Africa e l’Oriente sta dise-
gnando l’intreccio di una carta ar-
cheologica del delta del Murghab.
EnelcuoreafricanodellaTanzania
la ricerca si fa antropologica come
quellaportataavantidaEnricoCa-
stelli dell’Università di Perugia.
Così come si sconfina nel campo
etnico-religioso sulla cordigliera
andina: Claudio Cavatrunci, del
Museo preistorico etnografico
«L.Pigorini» di Roma batte la valle
del fiume Tambo sulle tracce dei
contadini peruviani del II secolo
avantiCristo.

Natalia Lombardo
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Parla Paolo Matthiae

«A Gerico
in cerca
di porte
e torri»
Cinque facoltà di archeologia in un

paese grande come il Piemonte,
un’Autorità per le Antichità con 300
archeologi, svariati musei e ogni an-
no400nuovistudentidiarcheologia
(su 5 milioni di abitanti). Gli israelia-
ni, bisogna dirlo, considerano l’ar-
cheologia un campo di ricerca im-
portante ed anche i palestinesi stan-
no iniziando a darsi da fare. Hanno
apertoquest’anno la loro seconda fa-
coltà di archeologia e la missione ita-
lo-palestinese di Gerico è uno dei
progetti di maggior prestigio. Il pro-
fessor Paolo Matthiae, dell’Universi-
tàLaSapienzadiRoma,chehainizia-
to trentacinque anni fa gli scavi ad
Ebla, in Siria, portando ala luce una
magnificacittà, segue lamissioneita-
liana a Gerico, diretta da Nicolò Mar-
chettieLorenzoNigro.
Chenovitàcisono,professore?
«Stiamo aspettando i finanziamen-
ti per la nuova campagna di scavi
che dovrebbe svolgersi in primave-
ra. Dopo aver terminato le indagini
sulla città del bronzo antico e sco-
perto le possenti muradicuinarra il
libro di Giosuè, ci stiamo interes-
sando alla città del bronzo medio,
collocabile cioè attorno alla prima
metà del secondo millennio. Sono
emerse delle fortificazioni a terra-
pieno, simili a quelle rinvenute ad
Ebla. Al di fuori di queste, è stato
scoperto un edificio pubblico, testi-

monianza che Gerico a quell’epoca era forse più
estesadiquattroocinqueettari.Coninuoviscavi
ne sapremo di più e ci aspettiamo di trovare an-
cheunatorreounaportadellavecchiaGerico».
Ilmondoaraboèsemprepiùriccodiscoperte?
«Peccato che la stampa non le racconti. Per un
frammento di mosaicotrovatodagli israelianial-
cuni mesi fa, la stampa parlò della “Monnalisa
d’Oriente” con titoloni in prima pagina, mentre
nell’89 vennero scoperte tre tombe reali in Iraq,
piene di vasellame d’oro, e non ricordo che qual-
che trafiletto. Invece, era una scoperta del livello
diTutankamon».
A Ebla lavorano trenta archeologi israeliani,
compresi ricercatori, specializzandi e dotto-
randi. Si utilizzano anche lecompetenze loca-
li?
«Il più possibile. I fotografi e i disegnatori che la-
vorano connoi sonodellostessovillaggiodiEbla
ed alcuni restauratori sono siriani. Una missione
archeologicarichiedeperòcompetenzealtamen-
te specializzate che in Siria non troviamo. Colla-
boranoadEbla,dunque,unapaleobotanicatede-
scaebioarcheologi,chimiciedosteologieuropei.
Cisonodeisettori incui ilnostropaeseèall’avan-
guardia nel mondo, penso al nostro Istituto cen-
traleperil restauro,creatodaCesareBrandi.Ilmi-
nistero degli Esteri vuole crearne un clone in Ci-
na. Il restauro è importante per valorizzare un si-
to, sia ai fini della durevolezza cheper garantirne
lafruibilitàperivisitatori».
Cosa cambia nella ricerca archeologica all’e-
stero?
«Il ministero degli Esteri ha compreso, per la pri-
ma volta, l’importanzache le attività culturali al-
l’estero hanno per l’immagine del nostro paese.
Le forze politiche ed il Parlamento dovrebbero
capire che i rapporti culturali sono al centro dei
rapporti politici, in particolare con i paesi dell’al-
tra sponda del Mediterraneo. Per i nordafricani,
ad esempio, le testimonianze archeologiche ro-
manesonovistecomeunsegnodelcolonialismo
modernodegliitaliani».
Ecosìnascel’intolleranza?
«Sì,l’intolleranzaversounapartedelpropriopas-
sato degenera facilmente nel fondamentalismo.
Bisogna collaborare con questi paesi perché ve-
dano tutta la loro storia come importante, non
solo quella islamica. Non si deve fare distinzioni
tra una Santa Sofia di Costantinopoli ed una Me-
dinadelMarocco; ibeniculturali,comegliuomi-
nisonotuttiuguali.

G.S.
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Archeologia,
italiani al lavoro
Ecco dove e come

In Israele l’archeologia è uno sport nazionale e spesso utilizza come fonti storiografiche la Bibbia

Ebrei e palestinesi, la guerra a suon di reperti
La ricerca delle tracce del proprio passato crea a volte dei contrasti: i ritrovamenti possono dire a chi apparteneva storicamente il territorio.

In alto,
uno scavo
ad Ebla,
in Siria.
Sotto,
il professor
Paolo Matthiae
al lavoro.

Ultima, è arrivata la Minerva. In
bronzo, alta venti centimetri e ben
conservata, una statuetta di Minerva
è emersa dal mare al largo della costa
di Haifa, nel corso di una missione di
archeologia marina dell’Autorità
israeliana per le antichità. La spedi-
zioneerastatacommissionataagliar-
cheologi dal Comune di Haifa, che
ha progettato di costruire un com-
plesso residenziale su quel tratto di
costa e temeva che dei resti archeolo-
gici potessero essere distrutti oppure
rubati.

«Primadicostruireunanuovastra-
da o un insediamento abitativo,
l’amministrazione ci chiama sempre
per verificare che non stiamo seppel-
lendo per sempre un pezzo della no-
stra storia; - afferma Amihai Mazar,
professore di archeologia dell’età del
ferroall’UniversitàebraicadiGerusa-
lemme - a Beirut hanno lo stesso pro-
blema nostro, quella città è un unico
enorme sito archeologico». Se il co-
struttore è un privato, la legge lo ob-
bliga a pagare gli scavi archeologici,
altrimenti non può costruire nean-
che un nuovo muro. «Ci sono state
delledifficoltànegliinsediamentidei
coloni - racconta Gideon Foerster,
professore di archeologia bizantina a
Gerusalemme - e sono nati anche dei
comitati popolari contro l’Autorità

perleantichità».
Minerva intanto, insieme alle mo-

nete d’argento, gli arnesi in bronzo,
le ancore, i pesi e le reti da pesca ap-
partenenti al tardo periodo romano
(200-300 dopo Cristo) trovate, finirà
probabilmente al Museo Reuben ed
Edith Hecht situato incimaalMonte
Carmelo, con una splendida vista di
Haifa. La notizia è del quotidiano
«Ha’aretz», che ha una rubrica setti-
manale sugli ultimi ritrovamenti ar-
cheologici, generalmente biblici, ma
questa volta una dea pagana cattura
ugualmenteilettori.

L’archeologia in Israele è un vero
sport nazionale, che coinvolge agri-
coltori, soldati e studenti e la Bibbiaè
consideratoilpiùautorevolemanua-
le di storia, dimenticando spesso che
l’accuratezza storiografica di quel te-
sto non è sempre delle migliori, visto
che il suo scopo è magnificare Dio e
quindi, un po‘ come nei resoconti
delle campagne militari degli impe-
ratori romani, la storia passa in se-
condopiano.

«Credo che gli israeliani non siano
più così appassionati come venti an-
ni fa - spiega il professor Mazar - an-
che se escono sempre con successo
due riviste specializzate in ebraico e
due in inglese». Basta però fare una
passeggiata per la via Ben Yehuda,

nellaparteoccidentalediGerusalem-
me, al centro di recenti attentati ter-
roristici, per rendersi conto di quanti
negozi propongano statuette ed an-
fore di cui viene garantita l’originali-
tàelacollocazionestorica. Ilfenome-
no dei «tombaroli», insomma, non è
un’esclusiva della nostra Etruria, an-
cheseinIsraelepuòconvenirerende-
re noto il proprio ritrovamento e tra-
sformarsi in custodi e guide. È il caso
di un contadino di Gerico, che ha
scopertonelproprioorto ilpavimen-
to a mosaico di una sinagoga del V o
VI secolo con motivi geometrici, una
menorah (il candelabro a sette brac-
ci) e l’iscrizione «Pace su Israele» eac-
coglie i turisti, soprattutto ebrei, che
vengono a visitare il sito. La ricerca
frenetica, quasi patologica, di tracce
delpropriopassato,diun’iscrizioneo
un coccio che testimoni l’apparte-
nenza del popolo d’Israele alla pro-
pria terraappassionatutti. Pergli sca-
vi della fortezza di Masada, iniziati
nel 1963, accorsero qualcosa come
duemila volontari e vennero mobili-
tateanchele forzearmate,vistocheil
capo spedizione era anche il primo
capo di Stato maggiore dell’esercito
israeliano. Il luogoèparticolarmente
suggestivopergli israeliani,perchélo
storico Giuseppe Flavio racconta che
gli ebrei dell’imprendibile fortezzadi

Masada, stretti d’assedio dai romani,
preferironoil suicidiocollettivopiut-
tosto che sacrificare la loro libertà. E
così,ognianno,igiovaniufficialidel-
l’esercito vengono qui per il giura-
mento, promettendo «Masada non
cadrà un’altra volta». Eppure, gli ar-
cheologisonodivisi.

«Sono stato assistente capo del
professor Yadin che ha riportato alla
luce Masada - racconta il professor
Foerster - e non ho speso neanche
una goccia d’inchiostro su questo
presuntosuicidiodimassadeglizelo-
ti. L’episodio, per quanto ricco di fa-
scino, non è storicamente dimostra-
to».

Preoccupati della propria ricostru-
zione storiografica del passato, gli ar-
cheologi israeliani si trovano spesso
in conflitto con quelli palestinesi.
Chi è più imparentato ai cananei? I
palestinesi sostengono che sono lo-
ro, perché gli ebrei vivono da duemi-
laannilalorodiasporaesonorientra-
ti a casa da poco. «Èstupido faredelle
ricerchearcheologicheperdimostra-
re che un dato territorioapparteneva
storicamente a noi piuttosto che ai
palestinesi e sostenere quindi che
stiamo cedendo qualcosa a loro - so-
stieneFoerster -.Dobbiamoguardare
aiproblemi a partire da oggi, ventesi-
mo secolo. A livello accademico, la

cooperazione con i palestinesi è pos-
sibile, solo la politica rovina le rela-
zioni». I palestinesi accusano gli
israeliani di distruggere iscrizioni ed
altre testimonianze del passato che
testimoniano la presenza araba in
Israele. Sarebbe singolare oggi un si-
mile atteggiamento, visto che lo Sta-
todiIsraelenonèoggiindiscussione.

ElaBibbiacomemanualepergliar-
cheologi? «Non scherziamo - conti-
nua Foerster - gli ortodossi credono
che la Bibbia sia stata data da Dio ed
hannouncertoapproccio,manoiar-
cheologi la consideriamo una fonte
letteraria come un’altra. Secondo la
Bibbia, gli ebrei sarebbero venuti in
Israele nel XIII secolo avanti Cristo,
ma questoper noi non èancorachia-
ro. Pensiamo ad un arrivo lento, fra-
zionato,non unesodo». Nonsarà un
caso però che all’Istitutodi archeolo-
giadiGerusalemme,unprofessoresu
tre insegna «archeologia biblica».
Questi studiosi sostengono di usare
lo stesso approccio degli americani o
degli europei,di faredell’archeologia
pura.«Primaanalizziamoscientifica-
mente e storicamente i reperti - so-
stiene il professor Mazar - poi con-
frontiamo quanto abbiamo scoperto
conciòchedicelaBibbia».

Gabriele Salari
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